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Si è tenuto il 7 maggio il secondo workshop preparatorio  
al convegno “L’Europa che vogliamo”. Al centro del dibattito, segnato 
dall’annuncio dei nuovi dazi americani, la tenuta dell’Ue nel contesto 

globale. Sono intervenuti Marco Buti e i Cavalieri del Lavoro  
Debora Paglieri, Maria Cristina Piovesana e Paolo Scudieri, sollecitando 

più unità, semplificazione, competitività e visione strategica. 
Segue la sintesi del primo intervento del ciclo tematico sull'Europa  

al Collegio Lamaro Pozzani e il contributo di Carla Bisleri, presidente 
della Conferenza dei Collegi Universitari di Merito

VERSO IL CONVEGNO NAZIONALE

POLITICHE INDUSTRIALI
Per una nuova Europa

FOCUS 1

Fo
to

 m
eh

an
iq

 ©
 12

3R
F.c

om



32

FOCUS

Civiltà del Lavoro | aprile • maggio 2025

fare da “convitato di pietra” del secon-
do workshop preparatorio del Conve-
gno di Venezia sono stati senz’altro i 
dazi annunciati poche ore prima da 
Donald Trump. E non avrebbe potuto 
essere altrimenti, visto il tema al cen-

tro dei lavori: “Potenza economica globale e politiche 
industriali per una nuova Europa”. 
In apertura dei lavori, il Presidente della Federazione 
Nazionale dei Cavalieri del Lavoro, Maurizio Sella, ha af-
frontato direttamente la questione, sottolineando come 
i dazi del 20% – poi temporaneamente ridotti al 10% per 
un periodo di 90 giorni, ndr – rappresentino non solo 
un onere economico per i consumatori finali, ma anche 
un segnale preoccupante di potenziali incertezze eco-
nomiche globali. “Il rischio maggiore è l’inizio di una re-
cessione” ha affermato Sella, richiamando il preceden-
te storico dell’aumento dei tassi sotto l’amministrazione 
Hoover nel 1930, che contribuì ad aggravare la Grande 
Depressione.
L’intervento di Sella ha eviden-
ziato la necessità per l’Europa 
di reagire con decisione, inve-
stendo nella propria competi-
tività, nella difesa e nell’innova-
zione, senza perdere di vista gli 
obiettivi di decarbonizzazione 
e il rafforzamento delle politi-
che industriali comuni.
“Pensate all’incertezza che na-
sce da tutto ciò. Abbiamo avuto il Covid, la guerra in 
Ucraina, l'emergenza del gas e ora questa enorme incer-
tezza che ci dà Trump. L'Europa, come evidenzia il rap-
porto Draghi, dovrebbe assolutamente reagire. È proba-
bilmente finito il periodo delle fonti energetiche a basso 
costo; è finito il periodo in cui la sicurezza ce la garanti-
vano gli Stati Uniti e quindi dobbiamo investire nella di-

fesa, non c'è nessun dubbio”. “E dobbiamo ricordarci – 
ha aggiunto – che abbiamo nostri settori chiave, come 
quello dell’auto, che adesso vedono non solo l'imposi-
zione di dazi del 25 e non del 20, ma anche agevolazioni 
per chi va a produrre auto negli Usa. Allora dobbiamo 
migliorare la nostra competitività”. Infine, un’annotazio-
ne sul clima di fiducia nei confronti dell’Europa. “Gli ul-
timi sondaggi dicono che il 74% degli europei considera 
vantaggiosa l'appartenenza all’Ue. Il messaggio è chiaro: 
l'Europa è ancora un riferimento di democrazia e di va-
lori che gli Usa sembrano perdere un po'”. 
Enrico Zobele, presidente del Gruppo Triveneto e orga-
nizzatore del prossimo Convegno nazionale di Venezia, 
ha rimarcato come l’attualità e la complessità del tema 
scelto per l’evento del 7 giugno riflettano la continua 
evoluzione del contesto geopolitico e commerciale in-
ternazionale. “Costruire un’Europa che dimostri di esi-
stere e di saper agire con decisione – ha detto Zobele – 
è la sfida imprescindibile per il futuro del continente”.
“Credo che gli interventi al Convegno verranno de-
finiti, limati neanche fino alla sera prima, ma fino al-
la mattina stessa, vista l'evoluzione ormai continua di 

A

L’UE ALLA SFIDA DEI DAZI
Più unità e semplificazione

IL SECONDO WORKSHOP PREPARATORIO DEL CONVEGNO NAZIONALE

Da sinistra Gianni Bonvicini, consigliere scientifico Istituto Affari Internazionali,  
Enrico Zobele, presidente Gruppo Triveneto, e Paolo Mazzanti, direttore responsabile  
Civiltà del Lavoro
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cambiamenti, di sorprese, di problemi che vengono co-
munque al pettine. L'Europa che non c’è, avevamo det-
to inizialmente, ma effettivamente oggi è difficile dire 
che l’Europa esista”. Zobele ha sottolineato che non è 
questo il momento dei “distruttori”. “Dobbiamo real-
mente unirci se vogliamo uscire da questa situazione. 
Costruire l'Europa che vogliamo, un'Europa che dimo-
stri di esistere, che dimostri di agire effettivamente, 
di riuscire a prendere decisioni serie e durature, e che 
decida anche dove vuole stare nel contesto geopoliti-
co mondiale”. Il presidente del Gruppo Triveneto ha 
infine ricordato il peso dell’Europa. “Siamo importan-
tissimi, siamo 400 milioni di cittadini, pesiamo per un 
15-16% del Pil mondiale, ma solo se siamo uniti, se sia-
mo invece un numero X di Stati che vanno ognuno per 
conto suo, il nostro peso va inevitabilmente a ridursi e 
ne paghiamo le conseguenze. 

BUTI: “I tre indicatori del de-
clino europeo”
La relazione introduttiva del 
workshop è stata affidata a 
Marco Buti, titolare della Catte-
dra Tommaso Padoa-Schioppa 
presso il Centro Robert Schu-
man dell'Istituto Universitario 
Europeo, già Direttore Genera-
le dell'area economica dell'Ue 
e capo di gabinetto del commissario Gentiloni. “La pri-
ma cosa su cui dobbiamo mettere l'accento – ha detto 
Buti – è sul fatto che l'Europa ha un modello di cresci-
ta, direi addirittura un business model, che è nel medio 
termine insostenibile”. 
Il primo punto critico indicato da Buti sta nell’eccessi-
va dipendenza dalla domanda estera. “Noi abbiamo, co-
me Europa, un surplus persistente delle partite corren-
ti che, in realtà, non è un segno di competitività, ma un 
segno di investimenti che purtroppo non trovano suffi-
cienti sbocchi e quindi esportiamo il nostro risparmio 
che è notevole, soprattutto dall'altra parte dell'Atlanti-
co. Avere una crescita che dipende eccessivamente dalle 
esportazioni è un elemento di vulnerabilità”.  
Il secondo punto è il progressivo allontanamento dalla 
frontiera tecnologica. Su dieci tecnologie dell'avvenire, 
l'Ue è forte soltanto su due: Clean Tech Manufacturing 
e nuovi materiali. “Si tratta di settori importanti, ma su 
tutte le altre siamo in ritardo a cominciare dall’AI”. 
Il terzo punto è l'inverno demografico. “Se guardiamo gli 
ultimi 10 anni abbiamo un aumento di 2,2 dell'età media-
na. Le conseguenze sono una crescita stagnante, un'e-

rosione della coesione sociale e un rischio di progressi-
va marginalizzazione geopolitica”. 
Il rischio è quello che Draghi ha chiamato “una lenta 
agonia”, che potrebbe anche diventare un'implosione 
subitanea. La Commissione ha proposto di implemen-
tare il Rapporto Draghi attraverso quello che ha chia-
mato la “Competitiveness Compass”, la “bussola per la 
competitività”.  C'è un grande sforzo di semplificazio-
ne ha spiegato Buti facendo riferimento all’ipotesi con-
tenuta nel Rapporto Letta sul mercato unico relativa al 
cosiddetto 28esimo regime, cioè la possibilità per le im-
prese, soprattutto Pmi, di adottare un 28esimo regime 
fiscale che permetta di bypassare le regolamentazioni 
nazionali. Bisogna poi risolvere il “trilemma” della po-
litica industriale.
La domanda è: dove prendere le risorse per rendere 
competitiva l’industria europea? Se vengono dai bilan-
ci nazionali, è chiaro che questo rischia di frammenta-
re il mercato unico; se la via, quindi, è quella degli aiuti 
di Stato, allora il rischio è che i Paesi più ricchi corra-
no di più; se invece non si vuole frammentare il merca-
to unico, bisogna pensare a una politica industriale cen-
tralizzata e una capacità fiscale centralizzata, anche se 
la Commissione non propone questa strada. “Secondo 
me invece bisogna attraversare il Rubicone di un raffor-
zamento del bilancio europeo”.
Il professor Buti prosegue la sua relazione con alcuni sug-
gerimenti sul tema cruciale della semplificazione. “Ecco 
quattro suggerimenti molto pragmatici per cominciare 
a semplificare. Il primo è tornare alla proposta iniziale 
della Commissione come base perché, in realtà, la gran-
dissima parte delle complicazioni avvengono durante il 
negoziato con gli Stati membri e con il Parlamento. Il se-
condo è rendere obbligatoria una valutazione di impat-
to anche degli emendamenti inseriti dal Consiglio e dal 
Parlamento Europeo, soprattutto sull’economia e sulle 
piccole e medie imprese. Il terzo punto è di passare dal-
le direttive ai regolamenti che sono direttamente appli-

È preoccupante il progressivo 
allontanamento dalla frontiera 
tecnologica. Su dieci tecnologie 

dell'avvenire, l’Ue è forte 
soltanto su due: Clean Tech 

Manufacturing e nuovi materiali
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cabili. Infine, bisogna avere una più rigorosa attuazione 
delle sanzioni del mercato unico”. 

PAGLIERI: “Manifattura torni 
prioritaria (anche) per i gio-
vani” 
A fare da premessa del suo in-
tervento, il Cavaliere del Lavo-
ro Debora Paglieri, Ammini-
stratore Delegato Paglieri, ha 
ricordato il ruolo cruciale delle 
imprese familiari per il futuro 
dell’Europa. “Esse rappresen-
tano un punto di forza perché favoriscono la continuità 
intergenerazionale e spesso privilegiano lo sviluppo so-
stenibile a lungo termine rispetto al profitto immediato”. 
Ha poi sottolineato che queste aziende, radicate local-
mente, contribuiscono alla stabilità economica evitando 
la delocalizzazione. Paglieri ha poi analizzato i cambia-
menti globali dal 2020, osservando come “l’incertezza 
sia diventata la nuova costante”, con fattori geopolitici 
quali l’instabilità americana e la fragilità dell’unità euro-
pea. “Il vero problema è che il contesto è cambiato for-
tissimamente perché ieri la protezione era assicurata 
dagli Stati Uniti, l'energia dall’Africa insieme alla Russia, 
mentre la Cina ci assicurava mano d’opera a basso costo. 
Oggi la situazione è completamente cambiata, l'Europa 
è nuda non avendo più questi schermi protettivi e que-
sta nudità fa sì che si affaccino tutte le sue fragilità e le 
sue debolezze. E la principale di queste fragilità è quel-
la che non riesce a essere veramente unita. Il problema 
dell'Europa, secondo me, è questo”.
L’imprenditrice ha sottolineato la necessità, evidenziata 
anche dal rapporto Draghi, di un cambio di paradigma 
nel modello di sviluppo europeo. L’attuale impostazione, 
fortemente orientata alle esportazioni e caratterizzata 
da salari contenuti, non è più sostenibile. Occorre invece 

puntare su una crescita trainata dalla domanda interna, 
promuovendo investimenti più consistenti e un innalza-
mento dei salari. Questo approccio aumenterebbe il po-
tere d’acquisto dei cittadini europei e contribuirebbe a 
rendere l’Europa più solida e autonoma sul piano eco-
nomico. Paglieri ha insistito sull’importanza di preserva-
re il primato manifatturiero del continente, valorizzando 
il know-how industriale che rappresenta un patrimonio 
distintivo dell’Europa. In quest’ottica, è fondamentale 
cambiare anche la percezione delle nuove generazioni, 
facendo comprendere che la manifattura, oltre a finan-
za e servizi, è un settore stimolante e ricco di opportu-
nità. Infine, ha proposto una riflessione sull’utilizzo del 
risparmio europeo. Invece di confluire nei fondi ameri-
cani – come spesso accade – tali risorse potrebbero es-
sere reindirizzate a sostenere lo sviluppo interno, con-
tribuendo così a rafforzare l’economia del continente e 
il suo modello sociale.
Debora Paglieri individua quattro pilastri fondamentali 
per rilanciare un modello europeo vincente. Primo, una 
politica industriale realmente condivisa, che sostenga 
e protegga le filiere manifatturiere europee con inve-
stimenti mirati e consistenti. Questo permetterebbe 
all’Europa di generare nuove eccellenze e competere 
alla pari con potenze come Cina e Stati Uniti. Il secon-
do pilastro è un mercato unico veramente armoniz-
zato. Pur essendo un principio fondante dell’Unione, 
nella pratica persistono forti disomogeneità normati-
ve tra i Paesi membri. 
Paglieri cita l’intervista a Enrico Letta pubblicata sul 
precedente numero di Civiltà del Lavoro, in cui parla 
del “28° regime”, ovvero uno Stato virtuale con rego-
le uniformi a cui i Paesi potrebbero aderire volonta-
riamente, per garantire condizioni operative e norma-
tive uguali per tutti. Il terzo pilastro è una transizione 
ambientale e digitale sostenibile, che tenga conto dei 
tempi e dei costi, e premi i comportamenti virtuosi. 
In campo tecnologico, auspica massicci investimenti 
nell’innovazione, soprattutto in ambiti strategici co-
me l’intelligenza artificiale, chiedendo normative che 
tutelino ma non soffochino il progresso. Infine, il quar-
to pilastro è il capitale umano e la formazione, che do-
vrebbero essere rafforzati attraverso percorsi unificati 
a livello europeo. Le imprese, sottolinea, devono esse-
re riconosciute come veri e propri luoghi di apprendi-
mento. Concludendo, Paglieri ha lodato l’iniziativa dei 
workshop: "Questi incontri sono fondamentali per con-
dividere buone pratiche e visioni strategiche. Costrui-
re una nuova Europa significa dare voce a chi crea va-
lore ogni giorno attraverso il lavoro".

Occorre un cambio  
di paradigma nel modello  

di sviluppo europeo.  
L’attuale impostazione, orientata 
alle esportazioni e caratterizzata 

da salari contenuti,  
non è più sostenibile
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PIOVESANA: “Ue non sia 
comparsa nello schiacchie-
re globale” 
Nel suo articolato intervento, 
Il Cavaliere del Lavoro Maria 
Cristina Piovesana, presiden-
te Alf Uno,  ha riconosciuto 
la straordinaria attualità del-
la riflessione. In apertura, ha 
sottolineato che l’Europa au-
spicata è prima di tutto un’Europa libera, indipenden-
te, pacifica e competitiva. Valori che l’Unione ha sapu-
to difendere per settant’anni, ma che oggi si trovano 
messi in discussione da un contesto geopolitico radi-
calmente mutato. Piovesana ha individuato un punto 
di svolta: l’Europa è di fronte a un bivio storico. Può 
fare un deciso salto in avanti oppure rischia di perde-
re quanto faticosamente costruito. L’imprenditrice ha 
distinto un’Europa politica e un’Europa mercato, sot-
tolineando le debolezze della prima e l’incompiutezza 
della seconda. Partendo dal concetto di Stato, Piovesa-
na ha osservato che mancano tre elementi chiave: un 
popolo europeo condiviso, un territorio chiaramente 
definito, e una sovranità compiuta. “Se è vero che esi-
ste un passaporto europeo, nella percezione colletti-
va ciascuno si sente ancora prima di tutto cittadino del 
proprio Paese. E sul piano territoriale, l’allargamento 
verso Est e l’uscita della Gran Bretagna rendono fluidi 
i confini dell’Unione”. Quanto alla sovranità, l’Europa 
dispone di una moneta comune, ma non ha un eserci-
to europeo, una sicurezza condivisa, né una difesa dei 
confini integrata. “Mancano dunque i presupposti per 
definirla un vero soggetto politico sovrano”.
Anche sul piano economico l’Europa resta un progetto 
incompiuto. Piovesana ha riconosciuto i grandi risultati 
raggiunti: libera circolazione delle persone e delle mer-
ci, moneta unica in larga parte del continente, confine 

doganale comune. Ma i quadri regolatori restano forte-
mente disomogenei, a cominciare dal fisco, passando 
per lavoro, finanza e, per l’Italia, il tema cruciale della 
giustizia. Inoltre, malgrado l’inglese sia lingua franca, i 
cittadini europei continuano a parlare 27 lingue e a pen-
sare secondo visioni nazionali, spesso figlie delle rispet-
tive culture linguistiche.
Guardando al cammino europeo, Piovesana ha sottoli-
neato come ci si trovi oggi distanti tanto dall’ideale fe-
derale di Altiero Spinelli e del Manifesto di Ventotene, 
quanto dal modello più pragmatico di Jean Monnet, ba-
sato su una sovrastruttura efficiente e integrata. Ancor 
più ci si è allontanati dall’ispirazione dei padri fondato-
ri – De Gasperi, Schuman, Adenauer – che sognavano 
un’Europa politica e coesa. “Mi fa piacere quello che ho 
sentito prima da parte del Presidente Sella, che il 74% 
degli europei crede e vuole un rafforzamento dell'Euro-
pa, ma nella realtà, quando poi andiamo alle votazioni 
all'interno dei singoli Paesi, vediamo invece che c'è un 
rigurgito o quantomeno un voler spesso ritornare a na-
zionalismi e identità nazionali che, di fatto, rappresenta-
no una retrocessione rispetto all'idea di un'Europa uni-
ta. È evidente che se tutto questo non viene superato, 
saremo condannati ad essere semplicemente una com-
parsa nello scacchiere internazionale”. 
Se l’Europa non affronta con decisione le proprie in-
completezze politiche, economiche e giuridiche, rischia 
di restare una comparsa nel nuovo ordine mondiale. Per 
invertire la rotta, occorre rilanciare con forza il proget-
to di un’Europa unita. Piovesana ha proposto due stra-
de concrete. La prima: riprendere il percorso interrotto 
della Costituzione europea, bloccato dal fallimento refe-
rendario del 2005. I trattati oggi in vigore, osserva, sono 
meri strumenti di cornice: serve una vera architettura 
costituzionale per dare piena legittimità e coerenza al 
progetto europeo. La seconda: un nuovo piano europeo 
sull’energia, ricalcando l’esperienza fondante della Ceca 
del 1951, che unificò il mercato del carbone e dell’acciaio. 
Un piano energetico condiviso garantirebbe indipenden-
za strategica, riduzione dei costi per cittadini e imprese, 
e maggiore autonomia rispetto ai grandi attori globali.
In chiusura, Piovesana si è appellata al senso di responsa-
bilità collettiva. L’Europa, dice, ci ha consegnato quattro 
grandi valori: libertà, indipendenza, pace e competitivi-
tà. Sta ora a noi non solo conservarli, ma trasformarli in 
un sogno europeo compiuto da trasmettere alle nuove 
generazioni. Un sogno che può realizzarsi solo accele-
rando il cammino verso una vera Europa politica, eco-
nomica e giuridica unitaria, capace di parlare con una 
voce sola nel mondo”.

C’è un rigurgito nazionalista 
che, di fatto, rappresenta una 
retrocessione rispetto all’idea 
di un’Europa unita. Se tutto 
questo non viene superato, 

saremo condannati ad essere 
semplicemente una comparsa
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SCUDIERI: “Si passi all’azio-
ne. Dazi occasione per Ue”
Nel suo intervento conclusivo 
al workshop preparatorio del 
Convegno Nazionale, Il Cava-
liere del Lavoro Paolo Scudie-
ri, presidente di Adler Group, 
ha tracciato un quadro lucido 
e realistico delle sfide che l’U-
nione europea è chiamata ad 
affrontare per non soccombere nel nuovo disordine glo-
bale. Con uno sguardo rivolto ai recenti eventi – tra cui 
le dichiarazioni del Presidente Trump che hanno scos-
so in poche ore l’intero sistema commerciale mondiale 
– Scudieri ha messo in evidenza come l’Europa rappre-
senti oggi l’anello debole tra le grandi potenze, impan-
tanata in burocrazia, lentezza decisionale e mancanza di 
una visione strategica condivisa. Nonostante custodisca 
un patrimonio unico di cultura, storia e industria, il Vec-
chio Continente sembra aver smarrito il dinamismo ne-
cessario per stare al passo con le economie emergenti 
e le superpotenze globali.
Secondo Scudieri, l’Europa deve “darsi una scossa”: è 
impensabile continuare a operare con sistemi decisio-
nali lenti, spesso vincolati dall’unanimità, mentre Stati 
Uniti e Asia procedono con determinazione. L’Unione 
deve diventare più competitiva, più agile, più strategica: 
serve una vera politica industriale comune, la capacità 
di stringere alleanze intelligenti con i Paesi detentori di 
materie prime strategiche (come quelli dell’Africa subsa-
hariana) e un approccio più concreto nella gestione dei 
grandi dossier energetici, logistici e produttivi.
Una parola chiave del suo intervento è stata “tangibili-
tà”: per Scudieri, l’Europa deve passare dalle ideologie 
alle azioni concrete. “Non c’è più tempo per pensare e 
discutere”, avverte. “Bisogna agire con velocità, attrarre 
investimenti, liberare l’iniziativa economica”.
Scudieri ha lanciato un appello all’Italia, che deve gio-
care un ruolo da protagonista nel rilancio europeo. “Il 
nostro Paese, dice, deve promuovere una politica inter-
nazionale propositiva e pragmatica, capace di incidere 
sulle scelte comuni e superare i freni che oggi bloccano 
il processo di integrazione. L’obiettivo non è inseguire 
un’unità astratta, ma costruire un’Europa concreta, fun-
zionale, orientata alla crescita”.
L’imprenditore ha messo in guardia dai rischi della iper-
regolamentazione, che scoraggia gli investimenti este-
ri e rallenta lo sviluppo. “In Europa è più difficile che al-
trove avviare un’azienda, farla crescere, innovare”, ha 
denunciato, confrontando la rigidità del Vecchio Con-

tinente con la flessibilità americana. Con la sua azienda 
attiva in oltre trenta Paesi, Scudieri porta l’esempio de-
gli stabilimenti statunitensi, dove l’integrazione tra im-
presa e territorio è più fluida ed efficace.
Una delle critiche più forti riguarda le profonde divisio-
ni tra i Paesi membri, in particolare tra Nord e Sud Eu-

ropa. La spaccatura tra i cosiddetti “Paesi frugali” e le 
economie mediterranee rende difficile qualunque pro-
cesso decisionale. Scudieri ha proposto una revisione 
delle regole di voto, che consenta di superare l’impasse 
e affrontare finalmente i grandi temi strategici: energia, 
logistica, sicurezza economica, innovazione.
“L’Europa ha un potenziale straordinario – ribadisce – 
ma deve scegliere di liberarlo”. L’ultima parte dell’inter-
vento è dedicata alle dinamiche commerciali globali, con 
riferimento ai nuovi dazi “a geometria variabile” annun-
ciati dagli Stati Uniti. Scudieri ha invitato a leggere con 
attenzione le misure, che potrebbero in alcuni casi rap-
presentare un’opportunità competitiva per l’Europa, ri-
spetto ad altri competitor come la Cina. In questo sce-
nario, sarà fondamentale rafforzare le catene logistiche 
e distributive, elemento cruciale per sostenere l’export 
e difendere la competitività dei prodotti europei.

IL DIBATTITO 
Nel dibattito seguito agli interventi di Buti, Paglieri, Pio-
vesana e Scudieri, alcuni Cavalieri del Lavoro hanno ar-
ricchito la riflessione con proposte concrete, richiami 
storici e visioni strategiche sul futuro dell’Europa. 
Francesco Averna ha richiamato due passaggi cruciali 
nei blocchi dell’integrazione europea – il veto francese 
del 1954 sull’Europa della difesa e quello franco-olande-
se del 2005 sulla Costituzione – sottolineando che sen-
za un’identità condivisa e un richiamo alle radici cultu-

Serve una revisione delle regole 
di voto, che consenta di superare 
l’impasse e affrontare finalmente 
i grandi temi strategici: energia, 
logistica, sicurezza economica, 

innovazione. L’Europa  
ha un potenziale straordinario 
ma deve scegliere di liberarlo
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rali comuni, l’Europa non può evolvere. Ha poi lodato il 
piano Ue sulla difesa, proponendo però un affiancamen-
to immediato di un programma coordinato e tempifica-
to, che includa standard comuni su software, hardware, 
catene di comando, formazione e cybersicurezza. Ema-
nuele Remondini ha posto l’accento sul deficit di sistema 
che penalizza gli imprenditori italiani in Europa, rispetto 
a omologhi francesi e tedeschi. Ha suggerito di avviare 
un coordinamento strutturato con i 76 europarlamen-
tari italiani, per creare un canale diretto tra rappresen-
tanza politica e tessuto produttivo, migliorando effica-
cia e informazione reciproca.

Il workshop ha evidenziato 
l’urgenza di un’Europa  
più unita e competitiva.  

Per i Cavalieri del Lavoro 
occorrono semplificazione 

normativa, politiche industriali 
comuni e una visione condivisa 

per il rilancio europeo

Marco Bonometti ha esortato a trasformare il Convegno 
di Venezia in una piattaforma propositiva, evitando nar-
razioni ripetitive sul passato. Ha chiesto di convergere su 
poche proposte concrete e realizzabili, capaci di incide-
re sul piano europeo. Tra le priorità: affrontare i dazi ci-
nesi, ridurre i gap di competitività interni all’Ue (costi di 
energia e lavoro), e rivedere un Green Deal percepito co-
me squilibrato. Ha invocato un cambio di passo urgente, 
sottolineando che senza decisioni tempestive, l’industria 
manifatturiera europea rischia l’estinzione.
Gianfelice Rocca ha offerto una lettura geopolitica ampia: 
l’Europa, oggi, gioca in un mondo segnato dal ritorno delle 
politiche di potenza, in cui si confrontano modelli accentrati 
(Cina) o federali (Usa). Per non restare ai margini, l’Ue deve 
dotarsi di una strategia industriale strutturata, affrontan-
do in modo realistico le transizioni digitali ed energetiche 
e costruendo una governance orizzontale e verticale, set-
toriale e strategica. In questo quadro, l’Europa può anche 
sfruttare le nuove migrazioni intellettuali dagli Usa, raffor-
zando il proprio ruolo nel blocco occidentale.
Con tono pragmatico, Fabio Ravanelli ha evidenziato quanto 
l’eredità storica degli Stati nazionali continui a frenare l’unifi-
cazione europea. Ha lanciato un appello a “buttare il cuore 
oltre l’ostacolo” e procedere con decisione verso un’unifor-
mità sostanziale nei mercati di capitali, energia e telecomu-
nicazioni, ritenendoli settori strategici per la creazione di 
“campioni europei” in grado di competere a livello globale. 

La Bussola per la Competitività è il programma quinquennale presentato dalla Commissione europea il 29 gennaio e volto a rilanciare l’economia dei 27 e colmare il divario di crescita con 
le altre grandi potenze economiche mondiali.
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Decarbonizzazione 
e competitività

Mercato unico

Competitività
finanziaria

Competenze e lavori 
di qualità

Coordinamento

Ridurre le dipendenze
strategiche e aumentare 

la sicurezza

Rafforzare
la capacità di innovazione

LA BUSSOLA PER LA COMPETITIVITÀLA BUSSOLA PER LA COMPETITIVITÀ
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niti abbiamo una strada, separati ci 
facciamo del male, punto e basta”. 
il Cavaliere del Lavoro Enrico Zobele 
non gira intorno al problema. L’Europa, 
così com’è, non va. È lenta, frammenta-

ta, in ritardo su quasi tutto: dalla difesa comune alla poli-
tica industriale, dalla diplomazia al mercato dell’innova-
zione. Eppure, resta l’unica opzione possibile per chi non 
vuole essere spettatore del nuovo (dis)ordine globale.
Si è aperto lo scorso 3 aprile presso il Collegio Universi-
tario dei Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani”, a Roma, 
il ciclo di incontri “L’Europa che vogliamo”, in vista del 
Convegno Nazionale della Federazione in programma a 
Venezia il 7 giugno. Una riflessione aperta, che ha messo a 
confronto, insieme a Zobele, Gianni Bonvicini, consigliere 
scientifico dell’Istituto Affari Internazionali (Iai), e Ferdi-
nando Nelli Feroci, ex ambasciatore e già presidente dello 
stesso Istituto. Al centro del dibattito: l’inerzia delle isti-
tuzioni europee, le sfide di una politica estera senza stru-
menti e il confronto con un’America sempre più distante.

UN’INTEGRAZIONE MAI COMPIUTA
Zobele, presidente del Gruppo Triveneto dei Cavalieri del 
Lavoro, organizzatore del Convegno Nazionale, ha indi-
cato con chiarezza le debolezze del Vecchio Continente. 
L’Europa ha ancora troppe carenze strutturali per riu-
scire a rispondere nei tempi dettati dall’attuale contesto 
tecnologico e geopolitico. La mancanza di un’unione fi-
nanziaria, l’assenza di una vera politica comune di difesa 
e la lentezza decisionale sono sintomi evidenti di un’in-
tegrazione mai compiuta. Ma ciò che preoccupa di più, 
ha detto, è il disallineamento tra ambizioni e risultati. Se 
da un lato si moltiplicano le regole – anche le più discu-
tibili, come quelle sui tappi delle bottigliette – dall’altro 
si ignorano le necessità dell’impresa, che chiede politi-
che industriali chiare, investimenti in tecnologia e una 
transizione ecologica che non diventi un boomerang per 
la competitività europea. “Non possiamo farci del ma-
le da soli – ha detto – lasciando che altri, come la Cina, 
occupino gli spazi che noi lasciamo vuoti per eccesso di 
burocrazia o lentezze ideologiche”. Il Convegno di Vene-
zia, ha aggiunto, dovrà essere un momento di confronto 
reale. “Siete il futuro – ha detto rivolgendosi agli allie-
vi del Lamaro Pozzani – e abbiamo bisogno del futuro”.

“PERCHÉ L’EUROPA NON DECIDE?” 
Gianni Bonvicini ha ricostruito il percorso dell’integra-
zione europea con l’occhio dell’analista che da decen-
ni ne osserva le evoluzioni e le contraddizioni. “Perché 
l’Europa non decide?”, l’interrogativo che aleggia oggi 
intorno a ogni discorso sull’Europa è quello con cui lo 
studioso ha cominciato il suo intervento. “C’è urgenza 
di vedere un’Europa che riesca a uscire da quello che 
Nino Andreatta definiva un sistema istituzionale baroc-
co. La premessa originaria di queste difficoltà è da indi-
viduare nella grande occasione persa nei primi anni ’50, 
quando ci fu l’opportunità di diventare una federazione. 

“U

L’EUROPA CHE VOGLIAMO – INCONTRI AL COLLEGIO “LAMARO POZZANI”

Se da un lato si moltiplicano  
le regole – anche le più discutibili, 

come quelle sui tappi delle 
bottigliette – dall’altro si ignorano 

le necessità dell’impresa,  
che chiede politiche industriali 

chiare, investimenti in tecnologia 
e una transizione ecologica  

che non diventi un boomerang

EUROPA IN STALLO
Occorrono nuove ambizioni
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Alla base del progetto europeo, ha ricordato Bonvicini, 
c’era un’ambizione forte: federare gli Stati europei. Il ten-
tativo fu la Comunità europea di Difesa, nata nel 1952 e 
naufragata appena due anni dopo. Da quel fallimento si 
passò a un approccio più prudente, il cosiddetto meto-
do neofunzionalista: partire dall’integrazione economica 
per arrivare, gradualmente, a quella politica. In teoria, la 
cessione di sovranità in un settore avrebbe dovuto inne-
scare, per effetto domino, l’integrazione in altri ambi-
ti. È il cosiddetto spillover effect, su cui si fondava l’in-
tero disegno europeo. Ma qualcosa non ha funzionato.
“Abbiamo accumulato competenze senza costruire un cen-
tro decisionale efficace”, ha spiegato Bonvicini. “Ci siamo 
fermati al funzionale, senza mai fare il salto verso il fede-
rale”. Anche i trattati più recenti, da Maastricht a Lisbona, 
hanno migliorato l’architettura istituzionale, ma senza scar-
dinare davvero i meccanismi che frenano l’Unione: la rego-
la dell’unanimità, il potere di veto dei singoli Stati, la logi-
ca nazionale che continua a prevalere sulle scelte comuni.
La domanda, allora, resta sempre la stessa: dopo tanto ri-
flettere, tentare di aggiustare e aggiungere, perché l’Ue 
è ancora, come affermava Zobele, incompleta? “L’Unio-
ne europea – ha spiegato Bonvicini – si è affermata come 
una potenza civile, con una vocazione principale rivolta al-
la gestione dell’economia e al soft power. Questo approc-
cio riveste un ruolo cruciale anche in ambito di sicurezza, 

poiché l’utilizzo di strumenti economici esterni può pro-
durre risultati rilevanti in questo campo. Tuttavia, ciò è 
stato possibile grazie alla protezione garantita dalla Nato 
e dagli Stati Uniti. Oggi, però, ci troviamo in una posizio-
ne scomoda: da un lato, gli Stati Uniti arrivano persino a 
esprimere sentimenti ostili nei nostri confronti, afferma-
zioni che colpiscono profondamente anche a livello poli-
tico; dall’altro, assistiamo a un’aggressione militare che, 
sebbene attualmente limitata all’Ucraina, mira chiaramen-
te a dividere e indebolire l’Ue nella sua essenza”.

Enrico Zobele, Ferdinando Nelli Feroci e Gianni Bonvicini con gli allievi del Collegio “Lamaro Pozzani”

Anche i trattati più recenti, 
hanno migliorato l’architettura 

istituzionale, ma senza scardinare 
davvero i meccanismi  

che frenano l’Unione: la regola 
dell’unanimità, il potere  
di veto dei singoli Stati,  

la logica nazionale che continua 
a prevalere sulle scelte comuni
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Per Bonvicini, la soluzione non è l’utopia dell’unanimi-
tà, ma la possibilità concreta che un gruppo ristretto di 
Paesi – disposti a fare un passo avanti – dia avvio a una 
nuova fase di integrazione. Non più un’Europa a 27 che 
si muove solo quando tutti sono d’accordo, ma un’Eu-
ropa “a più velocità”, dove chi vuole procedere lo pos-
sa fare senza essere frenato dai più riluttanti. Ritorna 
cioè in auge il vecchio concetto del willing and able che 
si applicava alla Nato negli anni Ottanta per quelle che 
venivano definite operazioni fuori dall’area, cioè fuori 
dall’area di competenza della Nato.

USA E UE: VALORI (ANCORA) COMUNI? 
Sulla stessa linea, ma con una lente più geopolitica, l’in-
tervento di Ferdinando Nelli Feroci. L’ex ambasciatore 
ha messo in fila quattro dossier che oggi obbligano l’Eu-
ropa a uscire dall’ambiguità: il commercio internaziona-
le, la guerra in Ucraina, la difesa comune e il rapporto 
con gli Stati Uniti. Quattro punti che non lasciano mar-
gini a ulteriori rinvii.
La nuova amministrazione Trump ha già mostrato un ap-
proccio ostile al multilateralismo e al commercio libero. 
L’imposizione di dazi generalizzati sulle esportazioni eu-
ropee è, secondo Nelli Feroci, un campanello d’allarme 
che Bruxelles non può ignorare. La risposta, tuttavia, non 
sarà semplice. Misure ritorsive rischiano di essere inef-
ficaci, mentre altre opzioni – come la tassazione dei gi-
ganti del digitale – potrebbero avere effetti più concreti. 
“C’è l’opzione ‘bomba atomica’. Uno dei motivi per cui 
Trump ha imposto questi dazi – ha spiegato Nelli Feroci 
– è per ricavare risorse finanziarie da trasferire sul bi-

lancio federale per consentire alleggerimenti dell’impo-
sizione fiscale. Non so se sia una cosa fattibile ma quel-
lo che va tenuto presente è che buona parte del debito 
pubblico americano, che è enorme, è detenuto da isti-
tuzioni finanziarie e da risparmiatori in Paesi terzi. Cina 
e Giappone sono i maggiori detentori di titoli del debito 
pubblico americano, ma anche gli europei hanno quote 
molto importanti del debito pubblico americano. Pensa-
te cosa succederebbe se, a partire da domani, si comin-
ciasse a svendere i titoli del debito pubblico americano, 
quali danni questo provocherebbe all’economia ameri-
cana. Ve lo lascio come tema di riflessione”. In ogni ca-
so, “l’Europa deve prepararsi ad agire con lucidità, sen-
za farsi trascinare in una spirale di conflitti commerciali, 
ma senza accettare passivamente l’isolamento”.
Il secondo fronte è quello ucraino. Dopo l’invasione rus-
sa, l’Europa ha sostenuto Kiev in linea con Washington. 
Ma il ritorno di Trump cambia lo scenario. Il tentativo 
americano di negoziare direttamente con Putin, esclu-
dendo gli europei, mette l’Ue in una posizione margina-
le. “Ci troveremo a finanziare la ricostruzione senza aver 
partecipato alle decisioni. È un rischio concreto, anche 
perché la posta in gioco non è solo militare, ma politi-
ca”, ha sottolineato Nelli Feroci.
Anche sulla sicurezza l’Europa si muove in ritardo. Il 
programma “Rearm Europe”, presentato dalla Commis-
sione, mira a rafforzare le capacità difensive degli Stati 
membri. Non si tratta di militarizzare l’Unione, ha pre-
cisato, ma di dotarsi di strumenti minimi per far fronte 
a un’eventuale aggressione o a un disimpegno america-
no. Droni, difesa antimissile, infrastrutture digitali, intel-
ligence. È questo il terreno su cui costruire una parziale 
autonomia strategica.
Infine, c’è la questione più profonda, quella dei valori. 
L’Europa e gli Stati Uniti hanno condiviso per decenni 
un patrimonio comune di principi democratici: libertà 
di stampa, indipendenza della magistratura, tutela dei 
diritti civili. Ma oggi questa convergenza si sta incrinan-
do. “Con Trump alla Casa Bianca – ha detto Nelli Feroci – 
non è più scontato che si resti dalla stessa parte su tutti i 
fronti. E questo mina anche la coesione dell’Occidente”.
Il ciclo “L’Europa che vogliamo” nasce da qui: dalla con-
sapevolezza che la crisi dell’Unione non è solo un pro-
blema di efficienza, ma di direzione. L’Europa può re-
stare un esperimento incompiuto o diventare uno dei 
poli del mondo multipolare. Ma servono scelte. E serve 
farle presto.  (C.F.)

Da sinistra Gianni Bonvicini, Ferdinando Nelli Feroci e Enrico Zobele
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di Carla BISLERI 

n un tempo in cui l’identità è frammen-
tata, tra crisi internazionali, nuovi na-
zionalismi e globalizzazione digitale, 
torna con forza in Europa il tema del-
la cittadinanza. Non si tratta di un’i-

dea astratta o retorica, ma di un valore concreto, vis-
suto, partecipato che va costruito giorno dopo giorno. 

L’identità europea come orizzonte di senso
La generazione Z ha conosciuto i confini aperti dei Paesi 
dell’Unione, è cresciuta con l’opportunità dell’Erasmus, 
con la possibilità di studiare, lavorare e muoversi libera-
mente da Porto a Vilnius, da Helsinki a Palermo. La cit-
tadinanza europea per i giovani non è solo una questio-
ne di mobilità: è un’appartenenza culturale, valoriale, 
che affonda le radici nel patrimonio storico condiviso di 
democrazia, diritti, dialogo interculturale e solidarietà.
Per l’educazione alla cittadinanza attiva, alla responsabi-

lità e alla partecipazione sono coinvolte molteplici real- 
tà e istituzioni formative.
Con il “Progetto Europa 2025-26” promosso dalla Con-
ferenza dei Collegi Universitari di Merito, l’Europa entre-
rà nei Collegi e i Collegi andranno in Europa. Le iniziative 
coinvolgeranno studenti e operatori dei Collegi Italiani in 
un percorso che vuole mettere al centro l’idea di Euro-
pa come pratica quotidiana; tramite convegni, attività di 
co-progettazione, iniziative culturali ambiti di studio e di 
rappresentanza nei processi decisionali europei. Saranno 
coinvolti i policy maker chiave sui temi delle competenze, 
dell’accesso alla residenzialità e del benessere psicologi-
co, che riguardano i giovani più da vicino.

Collegi come fucine di cittadinanza attiva
Nei 57 Collegi Universitari di Merito dislocati in 18 città su 
tutto il territorio nazionale, vivono e si formano ogni anno 
migliaia di studenti selezionati in base al merito, alla moti-
vazione e al loro talento. Oltre alla formazione accademi-
ca, i Collegi offrono percorsi integrativi volti a sviluppare 
competenze trasversali, capacità critica, spirito di iniziativa. Claudia Bisleri, Presidente Conferenza Collegi Universitari di Merito 

I La cittadinanza europea  
per i giovani non è solo una 

questione di mobilità:  
è un’appartenenza culturale, 

valoriale, che affonda le radici 
nel patrimonio storico condiviso 

di democrazia, diritti, dialogo 
interculturale e solidarietà.

GLI EUROPEI DI DOMANI
cuori e menti senza confini
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Pensiamo che formare cittadini europei consapevoli sia 
un investimento strategico. La società e l’economia ita-
liana chiedono non solo competenze tecniche, ma visio-
ne, capacità di lavorare in contesti multiculturali, sensi-
bilità etica, orientamento al bene comune, tutti elementi 
che si nutrono della cultura europea.

L’Europa del futuro sono i giovani di oggi
Le nuove generazioni sono la nostra risorsa più prezio-
sa: giovani che si sentono parte di una prospettiva co-
mune – l’Europa – propensi a innovare, a connettere, a 
costruire ponti. In questo senso, i Collegi Universitari di 
Merito sono luoghi educativi, veri incubatori di capita-
le umano di qualità.
La cittadinanza europea è un cammino da percorrere 
con responsabilità, è un’identità in divenire che si raf-
forza nell’esperienza condivisa, nella riflessione critica, 
nell’impegno quotidiano.

La sociologia ci insegna che l’identità si costruisce in rela-
zione con l’altro. Nell’incontro tra giovani provenienti da 
diversi contesti nazionali prende forma una nuova idea 
di Europa, umana e sempre più legata alle esperienze. 
È nell’Europa dei campus, delle biblioteche, delle aule 
studio, delle esperienze di volontariato e delle scelte di 
vita quotidiana che i giovani rinnovano l’idea di Europa. 
Gli universitari dei Collegi Universitari di Merito – con il 
loro entusiasmo e la loro apertura – ne sono i testimoni 
più autentici e i protagonisti più credibili.
A tutti i nostri giovani proponiamo di sentirsi parte di 
un percorso condiviso, di collaborare con le loro idee e 
azioni alla realizzazione dell’Europa di oggi e di domani, 
di avere il coraggio e la forza per realizzare nuovi tra-
guardi di pace, sviluppo, convivenza. 

È nell’Europa dei campus, delle biblioteche,  
delle aule studio, delle esperienze di volontariato e delle scelte di vita 

quotidiana che i giovani rinnovano l’idea di Europa
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